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Don Vittorio padre buono e accogliente
 

Il ricordo di Gabriele Rossi
All’età di 73 anni Don Vittorio Chiari se n’è andato il mattino di venerdì 11 febbraio, festa della Madonna di Lourdes. Un amico il 20 dicembre scorso, vedendo che il suo volto aveva cambiato colore, gli raccomandò di fare subito una visita medica.. Ricoverato all’ospedale San Gerardo di Monza gli fu diagnosticato un male incurabile, che ha saputo affrontare con grande fede e forza d’animo. Appena la notizia rimbalzò a Reggio si intensificarono preghiere, anche con un pellegrinaggio a piedi fino alla Madonna della Pietra di Bismantova. Molti reggiani gli hanno fatto visita, come la fila di amici che volevano dargli un saluto, ai quali egli rispondeva con il consueto sorriso.

 

Il funerale si è svolto sabato 12 febbraio alle ore 16 a Milano, nella chiesa di S. Agostino presso la Stazione centrale. La liturgia è stata presieduta dal Vescovo Caprioli affiancato dall’ausiliare Ghizzoni. Ha animato la celebrazione il coro diocesano, fondato da Don Luigi Guglielmi, grande amico di Don Vittorio, molto sensibile alle iniziative missionarie. Molti i reggiani presenti.

La salma è stata trasferita a Treviglio (Bergamo) suo paese natale, dove lunedì è stato previsto un nuovo rito funebre prima della sepoltura.

 

Della vita di Don Vittorio basta ricordare i quindici anni vissuti con incredibile intensità a Reggio come animatore della pastorale giovanile.

La venuta dei Salesiani a Reggio nel 1998 è stata tenacemente voluta dal vescovo Gilberto Baroni, il quale esprimeva tutta la sua gioia anche nella lettera pastorale del 1989, dove scriveva: “La mia attesa di anni è stata esaudita e proprio nell'anno centenario della morte di don Bosco". Lo stesso Don Vittorio, accingendosi a partire, nel 2003 annotava: “È stato Mons. Gilberto Baroni ad ottenere dal Rettore Maggiore don Egidio Viganò l'istituzione della Casa Don Bosco”. E nel giugno 1988, durante il Festincontro dell'Azione Cattolica, don Viganò, aveva annunciato la venuta dei salesiani.

Don Vittorio confidava: “Non ero mai stato a Reggio Emilia, prima d'allora, se non nel maggio del 1988 per una conferenza sul metodo educativo di Don Bosco al Centro Giovanni XXIII.” Si è messo subito al lavoro Eppure nei quindici anni di lavoro a Reggio si inserì subito intensamente nella vita della diocesi, sicché due anni dopo l’arrivo costituiva l’Ufficio di pastorale giovanile. Si è inserito nella pastorale e nel territorio come se fosse un sacerdote diocesano.

 

In tantissimi ambiti e modi si è espressa la ricchezza umana e spirituale di Don Vittorio. Ne facciamo un rapido cenno. Al primo posto le iniziative di pastorale giovanile: il Meeting della montagna, le Tre Sere dei giovani al Palazzetto, le processioni di preghiera (marce) per la pace l’ ultimo giorno dell’anno, i GET , cioè i Gruppi educativi territoriali ed il Centro educativo pomeridiano. Poi il Teatro Re-Giò (Reggio-Giovani). Lo stesso Don Vittorio è stato compositore di testi. E ancora: le conferenze, la collaborazione ai giornali (aveva una penna agilissima e accattivante), i dibattiti pubblici. Si è pure molto impegnato nell’ambito sportivo: l’Atletico, il progetto Aurora, i campi sportivi. Era il prete del dialogo anche con gli enti pubblici, con le strutture assistenziali, con tutto il volontariato cittadino. Molto presente nel volontariato, è stato un pioniere tra i fondatori dell’associazione “DarVoce”. Lanciò progetti di prevenzione educativa promosse il sostegno a gruppi e associazioni neonate.

 

Come spiegare una così intensa attività congiunta a una straordinaria capacità di rapporti personali con i giovani? Era senz’altro dotato di un carisma che gli consentiva di entrare in tutti gli ambienti e in particolare di incontrare i giovani. Poteva improvvisare con il suo estro anche eventi impegnativi. E soprattutto era l’uomo della totale disponibilità alle richieste, fino ad accumulare nello stesso giorno impegni diversi. Con il suo entusiasmo e ottimismo travolgente sapeva contagiare chi lo avvicinava.

 

Nel settembre 2003 giunse come un fulmine la notizia che i Salesiani, chiamati a nuovi campi di lavoro, in particolare in Etiopia, erano costretti a lasciare Reggio. Hanno salutato la diocesi sabato 13 settembre, nell'assemblea di inizio dell'anno pastorale, proprio all'Oratorio cittadino e la comunità di Santa Croce domenica 14. In una lettera pubblica di commiato Don Vittorio, partito poi qualche mese dopo, riconosceva di avere goduto della paternità dei vescovi (Baroni, Gibertini, Caprioli) e riconosceva alla diocesi il “gravoso impegno economico”, reso meno pesante da molte ore di lavoro di volontari. Aggiungeva che non sopportava nei politici tanto più in se stesso la patente di “insostituibilità”. E concludeva: “Sono abituato a obbedire, parto quindi con grande serenità per la nuova destinazione, Ferrara”.

Se n’è andato, lasciando una scia di rimpianti e una impronta ancora vivissima dopo 8 anni, durante i quali ha fatto qualche apparizione, non potendo sottrarsi a pressanti inviti. L’ultima apparizione a Reggio è stata nel novembre scorso, chiamato nel 50° della parrocchia di S. Antonio in città, per parlare del compito educativo.

La diocesi reggiana, profondamente addolorata, commossa e piena di gratitudine, affida alla misericordia del Signore questo sacerdote accogliente e misericordioso con tutti.



	


